
Paolo Geymonat 



lì! 

zuby Google 



°)0. & 



INTOENO 



ALL' OPERA DI DIO IN ITALIA 



PER IL PROT. 



PAOLO GEYMONAT 




9o& 



V OPERA DI DIO IN ITALIA. 




stianità da uno zelantissimo propugnatore dei principii pro- 
fessati in varie adunanze evang elidi e, le quali di fronte alla 
Chiesa Romana, ed alla Chiesa protestante, vengono esaltate 
col santo nome di Chiesa Cristiana (1). 

Non difenderò di certo i principii della Chiesa Romana, 
dai quali i miei forse più di quelli dello scrittore son lon- 
tani. Non difenderò le chiese unificate sotto il titolo di Chiesa 
Protestante. 

Neppure starò a confutare l'asserzione piuttosto ridicola che. 
andando dietro a Monsignor Charvaz, arcivescovo di Genova, 
giù nostro terrihilu persecutore, l'anonimo scrittore mette fuori 
intorno all'origine della Chiesa Valdese; come pn re se pietà 
verso spose, prole, vecchi, mosso^loi i Valdesi, lodati d'altronde 
per civile fedeltà, a ricorrere all'armi contro ad un perfido ne- 
mico, e so niiiu; .' iui-liu^iiiliilc alla patria ve li ritornò vitto- 
riosi, non ò caso di fare un'apologia. Sol dolente che un fra- 
tello sia scandal ezzato, lo prego di qualche indulgenza, poiché 



(1) Principii della Chiesa Iloman a, dulia Chiesa Protestante, e della 
Chk-sa Cristiana. Torino 1803. 
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fratelli delle Chiese Ubere , o della Chiesa cristiana , ■ come 
l'anonimo scrittore ha il coraggio di dire, a certe con tradizioni 
e conseguenze dei loro principi!, che vorrebbero a creare tra 
evangelici un antagonismo peggiore di quello ch'esisteva tra 
Giudei e Samaritani, o tra cattolici e protestanti, a scandalo 
di molti, e con incalcolabil danno all'opera di Dìo nell'Italia. 

Forine, credi, e pretismo, sono gl'impedimenti che siamo 
accusati di recare nell'opera di Dio. Di sè stessa ben potrebbe 
l'accusa ricader di filo sopra quelli che la muovono; ma fac- 
ciamoci piuttosto a rimuoverla lungi da tutti. 

La chiesa cristiana, come voi la volete, ha pur le sue for- 
me: ci vien detto che Dio l'ha costituita, e le ha dato con- 
duttori, evangelisti ecc. La differenza dunque sarebbe che 
la nostra ò forma umana, che la vostra è divina, avendole 
Dio stesso dato l'organizzazione (1). Uniformata al Vangelo per 
quanto quel libro di vita prescrive di forme, l'organizza- 
zione nostra resta libera, e può modificarsi ; mentre nella vo- 
stra libera chiesa la forma è assoluta, e non potete dipartir- 
vene senza peccato. Jipperò la nostra non la predichiamo mai, 
mentre predicate la vosi va. He c'ò formalismo, da che parte sta? 

Il vero però si è che la vostra forma non ò più divina dell'al- 
tre, e che non è poi così fedele-al Vangelo come voi la dite. 

Che ciascuno possa, nella vostra raunanza, confessare il nome 
del Signore, pregare, rendere grazie, ciò non la distingue essen- 
zialmente dalie chiese in cui suol un ministro far predicazione, 
confessione, preghiera, ringraziamento, a nome di tutti i fratelli. 
A voi piace che nell'adunanza della domenica mattina sìa libera 
la parola, e che in quella della sera il ministro solo parli ; ad 
altro chiese piace il contrario : il ministro solo parla la mattina, 
i fratelli possono farlo di aera : non c'entra di mezzo i! Van- 
gelo per l'una o l'altra forma, ma solo il beneplacito di cia- 
scuna chiesa. 

Nò sappiamo vedere che il rompere il pane ogni primo giorno 
Iella settimana sia pratica più cristiana. Si legge bensì che. 
el primo giorno della settimana essendo i discepoli raunati 

fi) Frincìpu ce. p. 40. 
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per rompere il pane, Paolo fece loro un sermone che durò sino 
a mezza notte. Ma si legge eziandio che tutti perseveravano di 
pari consentimento ad essere tutti i giorni nel tempio, e rom- 
pendo il pane di casa in casa^ prendeano il cibo iuBÌeme con 
letizia di cuore (1). Se voi prendete per regola obbligatoria la 
menzione d'un caso singolare, non dovreste voi assai più os- 
servare una pratica in cui gli apostoli erano perseveranti? In- 
vece di celebrare la cena del Signoro ogni domenica, non do- 
vreste voi farla tutti i giorni, avendo eziandio ogni cosa co- 
mune? Non vediamo che sino ad ora vi conformiate a quello 
esempio della chiesa primitiva. 

Come noi intendiamo il rompere il pane, non esiste obbligo 
per la più o meno frequente celebrazione della cena. I primi 
discepoli avvezzi ad aver mensa comune con Gesù si continua- 
rono in quella dolce comunanza, e v' indussero le migliaia di 
persone aggiunte alla Chiesa. Vivendo nella sobrietà della 
quale Gesù avea dato esempio, ed alla quale s'adatta chi chiede 
a Dio solo il pane cotidiano, i cristiani rompevan il pane, o 
prendeano il lor cibo di casa in coso, con letizia e semplicità 
di cuore. Quel romper il pane era pranzo comune, anziché la 
cena spirituale del Signore ; e non poteva a lungo continuarsi, 
fuori di quella piccola eletta società governata dalla presenza 
autorevole di Gesù, o da quella almeno degli apostoli. S. Paolo 
stesso scrive alla chiesa di Corinto, ch'era pur entrata in quella 
via : « non avete voi delle case per mangiare, e per bere ? 
Ovvero sprezzate voi la chiesa di'Dio, e fate vergogna a quelli 
che non hanno? " (1 Cor. xi, 22) 

Mi par chiaro che voi fate abuso dell'espressione " rompere 
il pane, " e che venite a levare alla cena del Signore tanto 
di quella spiritualità che deve avere. Voi dato ancor troppa 
ragione ai cattolici romani; tornate nella loro idea, mentre ri- 
pugnate dai loro riti. Se il rompere il pane potesse significare 
la santa cena, i preti non avrebbero poi tutti i torti, pensando 
che possa talora venir soppresso il calice, senza che sia alterata 
l'istituzione del Signore, quale fu praticata dagli apostoli. Ci 

(1) Atti n. 4C. 
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direbbero come dissero ai protestanti : « sub una specie pania 
comunicaverunt sancii in primitiva ecclesia ». 

Nò il romperei ciascuno il pane vale più del solo parteciparvi : 
non manifesta meglio l'universale sacerdozio, mentre mette da 
banda il miuìsterio, il quale e un servizio che in nessun luogo 
più ch'alia mensa dovrebbe tenersi per opportuno. Notate che i. 
primi afar la cena non ruppero ma presero e mangiarono il pane; 
che l'apostolo, nel rammentare e prescrivere l'istituzione del 
Signore, non dice: rompete; ma prendete e mangiate ; ed ogni 
volta che inangierete di questo pane, e berrete di questo calice 
(non già ogni volta che romperete il pane) annuncerete la morte 
del Signore fin ch'egli venga (1). S'egli dice altrove : il pane che 
rompiamo, e il calice che benediciamo (2) s'intende ch'uno 
rompe e benedice per tutti quelli clic poi prendono, mangiano e 
bevono: poiché non sarebbe agevole che tutti si facessero non solo 
a rompere, ma eziandio a benedire il pane: il quale voi bensì rom- 
pete tutti, ma non tutti pronunziate la benedizione. Perchè non 
potrebbe chi pronunzia la benedizione rompere ancora il pane ? 
Non può il ministro che Dio v'ha dato per dispensarvi il pane 
celeste ed incorruttibile della parola, rompervi quello della 
cena? S'egli fa il più, perchè non potrebbe far il meno, senza 
venir incolpato di pigliare il poeto di Cristo ? II ritirarsi dalla 
tavola ch'avete nella raunanza, e passar a seder tra i fratelli, è 
una ben piccola cerimonia che vi fa il ministro datovi da Dio 
per conduttore. No sarà egli più umile ? 0 fato voi prova di 
maggior fedeltà al Vangelo? Anzi, come non fate cena intorno 
alla mensa, e " troppo gelosi dell' eguaglianza " non volete ano 
che rompa e porga il pano, cioè che serva e che ministri, la vo- 
stra forma ricorda solo un poco meno l'istituzione primitiva. 

Non vi spetta dunque, per alcuna maniera, di dire distrug- 
gitrici della vita le formo dell'altre chiese, nè tampoco di- 
vina la pratica vostra. 

Parimente il credo o la confessione di fede non può nuo- 
cere all' opera di chi predica. Son persuaso che voi ancora 



(1] 1 Cor. xi, 25-28. 
(2) 1 Cor. x, 16. 
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predicate secondo il vostro credo. « Ho creduto, perciò ho 
parlato » (1). 

Il primo credi), inesattamente attribuito agli apostoli come 
dai protestanti è stato già dimostrato, salvo forse in due espres- 
sioni che si posson correggere, non & tale da dare intoppo a 
veruna ciliegi cristiana: perei iù mai m'ambii iwivvi.'iif;? 

Volete la Bibbia sola; ma ci state voi a quello clie dite? Nella 
Bibbia anche voi discernete il vostro credo, secondo il quale 
giudicate che l'altre chiese errano. La vostra non ò come la 
Chiesa Nazionale di Ginevra, la quale pur respinge ogni pro- 
fessione di fede oltre la Bibbia, ina conseguente a se stessa, la- 
scia libero esame, e libera predicazione di qualsiasi dottrina 
ch'uno trovi nel Santo Libro. Voi invece pensate, che si rin- 
vengano nella Sacra Scrittura dottrine certe, anzi pratiche di 
chiosa, cui non sia lecito derogare. Quelle dottrine formano il 
vostro credo, e quelle pratiche la vostra costituzione. 

Perchè mai sarebbe un' a audacia ed una stoltezza » il pro- 
fessare quello che trovate nella Bibbia ? (2) Non è audacia e 
stoltizia invece il nominare cristiana quella chiesa sola che os- 
serva precisamente le vostre dottrine e le vostre pratiche ? 

Ogni professione di fede, a parer vostro, non può essere che 
negativa. Professare o protestare allora sarebbe una stessa 
cosa : che significa dunque la vostra avversione al protestan- 
tesimo ? Secondo codesto principio non c'ò chiesa più prote- 
stante della vostra. 

Come mai, mentre la giudicate un'audacia ed una stoltizia 
il metter fuori una professione di fede, ne pubblicate una tanto 
intollerante ed assoluta in codesta animosa esposizione dei 
prineipii della Chiesa Romana, della Chiesa protestante, e 
della Chiesa cristiana ? Non siete meglio nel vero per l'aver 
tessuto insieme, nei vostri trattati, copiosi passi di Scrittura. 
Voi c'insegnate che un « estratto di versetti biblici è la ne- 
gazione degli altri; che ne riesce una professione di fede 
e monca, incompleta, eretica, e non pura; » e pur troppo n'of- 

(1) 2 Cor. iv, 13. 

(2) Prineipii... pag. 39. 
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frite l'esempio nell'esposizione dei vostri principi!; poiché di 
certo il vangelo letto nel Vangelo lia tutt' altro sapore che 
accomodato a modo vostro. . 

Ci vien regalato il nome, oggi giorno, spregevole di preti. 

Tornando al senso biblico della parola che vuol dire Anziani 
non co n' adontiamo punto: l'essere costituiti anziani nella 
chiesa, sia pm vituperio presso il mondo, ci sta a cuore assai, 
qual dono di Dio. Speriamo di non esser a lungo soli in queste 
chiese- italiane che l'evangelizzazione vien creando, a por- 
tare quella carica, la quale spetta più particolarmente ai fedeli 
del luogo che si son distinti d'infra i fratelli, per aver servito 
bene ncll' opere di carità, ed i hanno acquistato un buon grado, 
e gran libertà nella fede eh' è in Cristo Gesù » (1) Dei mini- 
sterii esiston pure per loro, adattati ai loro i doni » o spiri- 
tuali capacità; si faccian pure avanti coloro che hanno desiderio 
di servire con noi all'opera di Dio; li porti avanti la chiesa, li 
nomini, e li terremo lcalmonto per consorti, ed anziani con noi. 

Ma ci vien inflitta la taccia di pretismo per l' avere studiato 
teologia, e ricevuto imposizione delle mani. 

Non fate voi altresì moltissimo di teologia, esponendo in 
prediche, e per le stampe, i principii della Chiesa Romana, 
della Chiesa protestante, e delia Chiesa cristiana? Egli è code- 
sto un gran sistema nuovo! Non siamo arrivati a tauto: nelle 
scuole si corre meno, non si fabbricano sistemi a quel modo. 
Non volete preti, ma troppo più pretendete co'vostri mini- 
stri dati per lo Spirito Santo. Ai plimuttisti che « si riuni- 
scono in libertà e semplicità secondo il Vangelo, » lanciate pur 
una severa accusa, cioCt d'essere « troppo gelosi dell'eguaglianza 
« dei fratelli, ed altresì troppo restii a riconoscere i ministe- 
« rii, e ad ubbidire a'eonduttori. II dovere, dite voi, d'una rau- 
« uanza alla quale il Signore dà tali doni, h quello di ricono- 
* scerli, non già con una cerimonia e con una forma qualunque, 
« afe vestiti d'un abito particolare, ma con cuore riconoscen'e, 
e e co' doveri che la Parola impone verso i conduttori.» (2) Al- 

(1) 1 Tim ni, 18,14). 

(2) Principii... pax. 28, 41. 
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tro die formo, c preti con abito particolare! Il vostro ò mini- 
stero tutto divino, sopranaturale 1 

Essendo umano il ministero nostro, onde a prò della chiesa sìa 
provvisto di scienza cristiana, di fede cristiana, di vita cri- 
stiana, alcune cautelo non paion disutili. Si richiede prepara- 
zione, salvo che s'incontri conoscenza senza studio, almeno(cosa 
nient' affatto impossibile) scienza delle verità divine senza 
studio teologico regolare. Si richiede assieme ad indizio di 
vocazione divina, esame di fede e di dottrina innanzi a persone 
reputate competenti non esposte ad esser illuse con un po' di 
facondia. Le chiese poi si riserbano (ed in questo debbono star 
ferme e risolute) di eleggere i lor ministri. Per riconoscere 
quindi solennemente il risultato delle prove cui si sottomette 
colui che desidera il beli' ufficio di vescovo od anziano nella 
chiesa di Dio, (1) ò stato conservato il rito dell'imposizione 
delle mani, secondo la regola dettata nel Vangelo (2). 

t Noi crediamo, ci dice lo scrittore dei principii, temerarii, 
« o ignoranti della Parola, tutti coloro che seguaci di Roma, 
« e credendosi un Paolo redivivo, o un Timoteo risuscitato, 
s osano imporre le mani » . (3) 

Voi però ch'avete evangelisti, pastori e dottori che non 
vengono da uomini « nò da seminarli, nò da scuole di teolo- 
gia, ma da Dio, » (4) l'imposizione delle mani non potreste, 
se ne faceste caso, senza tomerità conferirla? Non vi manca 
un Timoteo redivivo a voi che vantate a evangelisti i quali 
visibilmente mostravano che Dio li aveva mandati » (5) Ch'era 
mai Timoteo se non un evangelista, non forse visibilmente, ma 
pur effettivamente, mandato da Dio? S. Paolo non ripugnò 
di comcndare a Timoteo quella pratica; perdio sdegnarla? Per- 
chè dirla « tutt' affatto giudaica? » Porse ha S. Paolo introdotto 
nella chiesa il lievito del giudaismo che voi abbiate a purgar- 
nela? 0 forse il Vangelo non è regola data per tutti i secoli? 

(1) 1 Tim. di. 

(2) S. Paolo a Tito ì, 5; 1 Tim v. 42. 

(3) Prmcipii pag. 42. 

(4) Ibid. p. 41. 

(5) Ibid. p. 32. 



Ma riguardo a' doni di Dio, non dobbiam essere tanto esclu- 
sivi. Abbiamo tutti dal Signore quanto c' è in noi di viva 
fede, o di sapienza, o di scienza, o di pura carità, o di celeste 
speranza, a Ogni buona donazione, dice la Scrittura, ed Ogni 
dono perfetto e da alto, discondendo dal Padre dei lumi, appo 
il quale non v' è nò mutamento nò obbomb razione di rivolgi- 
mento». Sennonché a metter in opera il dono, essendo d'uopo 
chi cel riconosca, v'ha pur sempre qualche uomo, o società 
d' uomini che ne dà mandato. All' infinita grafia del Pa- 
dre, e del Signor Gesù, per lo Spirito Santo, abbiam parte 
anche noi; e voi siete altresì mandati da uomini qua e là. La 
chiesa che ha una costituzione, affida ad alcuni suoi membri 
l'ufficio d'inviare evangelisti. Le chiese che non voglìon co- 
stituzione -rie evon i lor ministri da qualche comitato, ovvero, 
quel ch'è assai peggio, da qualche persona importante, digni- 
tosa, primaria, che di Dio e delle chiese fa le veci! Persino le 
nostre povere valli hanno ricevuto quattro di quei servi di Dio 
da me conosciuti a fondo, e mentovati per le loro iniziali in 
una specie dì rendiconto unitamente a più d' una ventina di 
quelli che voi meglio di me conoscete. L'imposizione delle 
mani, che non e di certo poi riparo a tutti i mali, porta per lo 
meno carattere più schietto, che non nuoce all'opera di Dio. 

Lo scrittore de' principi! denunzia che niente di buono potrà 
venir fatto da ministri Valdesi o d'altre chiese. Ci dice che 
T opera di Dio « non vuole esser fatta » da stranieri, ed esclama 
con certo piglio profetico: « Oh ! la storia coscienziosa dirà un 
« giorno che quando ì Valdesi discesero nel Piemonte, non po- 
is, torono operare nulla di stabile e di vero per la nostra avver- 
s sione al prctismo, ai papi, e al protestantismo. » 

Quando così scrive o parla un tal ministro, non si può dire che 
profetizzi per il Santo Spirito, o ch'abbia il dono. Gii dirò 
che ci giungono piuttosto nuovo tante cose ch'egli pretende 
noi sapessimo, ma ehe ne sappiamo una per bene, e la riteniamo 
ferma, cioè, clic se l'opera nostra ò dagli uomini sarà dissipata 
« (e lo~sia pure); ma che s'è da Dio voi non la potete dissi- 
pare ». Atti v. 34. La vostra avversione ai papi, ai preti, al 
protestantesimo non può fare nò tutto il male che- ci date a 



temere, né tutto il bene elio vi promettete. Dovreste già saperlo, 
per ripetute spcricuze, clic il Care e disfare non intanilo in vo- 
stra podestà. Glie avete fatto in Torino? Non v'è riuscito ili 
smuovere l'opera dei Valdesi; non pendono più <( numerose 
folle » dalla cocca dell'evangelista vostro in prova che Dio l'abbia 
mandato: lo .scrittore dei principi! sa meglio ili me quanti sono 
colà i membri della Chiesa da lui celebrata; e' ci direbbe elio 
sono circa tuia ventina, «dopo dicci anni di lavoro! Che avete 
fatto in Asti? Avete fatto partirò l'evangelista della Chiesa 
Valdese; ratinaste <s momentanee folle; » ci avete ora circa 
una diecina di persone!. Che avete fatto in Alessandria? Avete 
l'atto partire l'evangelista della Chiesa Valdese, la quale a poche 
miglia più in là, a Pietra Murazzi, ha fondata una stazione clic 
ha con sè la meta, della popolazione maschile. Avete rannate 
momentanee folle; ahimé! ora le si son ridotte ad una trentina 
di persone, ed ogni progresso d'evangelizzazione è cessato! Che 
avete fatto a Pisa? Avete vinto l'evangelista della Chiesa Valdese, 
la quale però ha fondato da un lato la staziono ferma di Lucca, 
dall'altro quella florida e compatta di Livorno; avete ratinato 
numerose folle; avete ora una piccola riunione di fratelli che 
scomunica un'altra piccola riunione di fratelli; « egli ò un pa- 
pismo laicale senz'altro, » proprio come fra Darbisti! 

L'annoverare i Valdesi fra gli stranieri, e reputarli intrusi 
perturbatori, non è nò giustizia, nò prudenza. 

Nell'opera di Dio non si dovrebbe parlare mai di stranieri, 
poiché tal nome è vuoto di senso riguardo al Signore dei cicli 
e della terra. Uno scrittore che, citando i passi della Scrittura, 
vi sa dire che la Chiesa è in Dio Padre e in Cristo Gesù, meno 
d'ogni altro dovrebbe ignoravo clic nelle cose spirituali non c'è 
nò Giudeo, nò Greco. 

Se poi l'autore parla qui da italiano più che da cristiano, 
ncppnr dovrebbe. trattarci da stranieri, per esser nati nelle valli 
del Piemonte. La p itria dovendo essere una, anche se una non 
puoi esser la chiesa, conviene che ciascuno anzi tutto sia ita- 
liano, in secondo luogo poi piemontese, o toscano, o napole- 
tano, in quella guisa che in Francia ciascuno è francese. D'al- 
tronde se noi civilissimo d'essere italiani perchè i nostri princi- 
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pii, innanzi «Ha libertà erano professati nelle valli del Piemonte; 
voi cessereste troppo più d'esserlo, poiché c'insegna il vostro 
scrittore clic i principi! della vostra chiesa furono promulgati 
da pìimuttisti, cioè a da cristiani die si riunirono la prima 
volta in Plymouth, in Inghilterra, donde n'ebbero il nome ». 

Qual falsa idea si può aver mai dell'opera di Dio! Come mai 
asserire ch'ella vuol esser fatta dagli uni più che dagli altri? 
Sarebbe il caso di richiamare alla memoria quella domanda del 
profeta Isaia: «Chi ha addirizzato lo spirito del Signore? 0 chi è 
stato suo consigliere, e chi gli ha insegnato cosa alcuna? Con chi 
si è egli consigliato?» Prima condizione acciò l'opera sia di Dio 
si è che nissuna chiesa la faccia sua: e la fate vostra, se reputate 
avversarli coloro ch'evangelizzano al vostro fianco. Notate che 
non pur gli apostoli, non avevano punto di codesta presunzione, 
a L'opera di ciascuno, dice S. Paolo, sarà manifestata: perciocchò 
il Signore la paleserà conciossiachè abbia ad essere manifestata 
per fuoco, e il fuoco farà la prova qual sia l'opera di ciascuno n . 
Ben lontano dal farsi giudico dell' opera altrui lo stesso 
apostolo, vedendo operai non sinceri, ancorasi congratulava che 
il nome di Cristo fosse da loro celebrato. « Ma che? Pure 
è ad ogni modo, o por pretesto od in verità, Cristo annunziato; 
e di questo mi rallegro, anzi ancora lue ne rallegrerò. » (1) No, 
neppur Cristo riprovava quelli che invocando il suo nome non 
andavano però con lui. « Maestro, gli avea detto Giovanni, 
» noi abbiamo veduto uno che cacciava i demonii nel nome 
» tuo, e glielo abbiamo divietato : perciocché egli non ti se- 
» guita con noi ». Ma Gesù gli replicò: « Non glicl divietate; 
perciocchò chi non è contr'a noi ò per noi » . (2) 0 vergogna 
che, in questa Italia, ove già !a Chiesa Romana per tanto tem- 
po ha osato proclamarsi sola cristiana, altra ne sorga che mini- 
ma ancora già si fidi di menar di sò .vanto consimile! Qualsiasi 
chiesa che dì fronte a tutte l'altre voglia nominarsi cristiana, 
che si dica pur italiana anziché romana, non sarà mai che una 
setta che non può aver in man sua l'opera di Dio. 

(1) Fil. i. 18. 

(2) Luca tx. 40, CO. 
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Per aver chiarito alcune troppo filiali contraddizioni d'un 
sistema assoluto per cui si scaverebbe un abisso tra fratelli, 
non avrò, io spero, dato una prova clic a era dal principio ì 
Valdesi sieno stati i più tenaci e noiosi avversarli delia chiesa 
italiana, e che i cristiani d'Italia^non hanno sofferto dai pa- 
pisti la metà di ciò che hanno sofferto dai Valdesi ». Che la 
Chiesa Romana giudicasse i Valdesi avversarli tenaci e noiosi, 
avrebbe pur troppo ragione; ma se a voi dilettissimi fratelli 
l'opera della nostra fede, nella diffusione del Vangelo, ci fu 
comparir tenaci e noiosi avversarli, se vi fa soffrire da non po- 
terne più d'impazienza, ancora non c'è ragione, dopo sì pochi 
anni, di dirlo. Attendete: non siamo per indietreggiare, né per 
i stancarci. 

Non avete inteso l'utile, il vero, il giusto, di quelle coso che 
pongono differenza tra voi c noi: le avete stimate erronee, dan- 
nose all'opera di Dio, e ci avete giudicati tanti' seminatori di 
scandali. Ma se in sostanza l'opera della diffusione del Vangelo 
fosse sempre di Dio, la tenacità nostra non dovrebbe ella ap- 
parirvi quella di cooperatori costanti anziché d 'avversarli '! 
Non dovreste aver in pregio le cose che ci danno tenacità? 

Quanto sarei felice se queste mie osservazioni inducessero i 
seguaci del Vangelo, in Italia, a comporre ogni dissidio secondo 
iriuKtizia, e verità! Io non ne fo un mistero: l'unione coi fratelli 
d'Italia la bramo sopra ogni cosa, l'antipongo mille volte al 
favore degli stranieri, la procaccio non per far valdesi i con- 
vertiti, ma per far meglio italiano tntto l'essere nostro, la im- 
ploro da Dio per amor dell'opera sua. 

« Or io non prego solo per costoro, disse Gesù, ma ancora 
per coloro che crederanno in me per la loro parola: acciocché 
tutti sieno mia stessa cosa come tu, o Padre, sei in me, ed io 
sono in te: acciocché essi altresì sieno una stessa cosa in noi : 

AFFIXCILÌS IL MONDO (.'REDA CHE TU ,\l'-IIÀI MANCATO ». (1) 

(1) Giov. mi. 20,21. 



riRENZK, 1803 - Tlpoaratta Claudiana, aìrctta ila P. Hamilton. 
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